
IN ITALIA 

Caso Moro 
Lido Gelli 
ascoltato 
dai giudici 
• I ROMA. Celli nega. Davanti 
ai giudici romani il capo della 
P2 ha smentilo ogni sua atten
zione sul «caso Moro» e sulle 
vicende più misterioso legate 
al terrorismo brigatista in Italia. 
Un'ora di interrogatorio: «Dalla 
Chiesa non mi disse nulla sulle 
carte di Moro*, ha affermalo. E 
sul >Rcld Manua!» trovato nella 
valigia della figlia? -Me lo ave
va dato un funzionario Usa. 
Non l'ho letto, non conosco 
l'inglese..». Il Venerabile, in
somma, non paria. E per i giu
dici Franco tonta e Francesco 
Nino Palma, che indagano sul 
o s o Moro-, non si tratta certo 
di una sorpresa. Sarebbe stato 
sorprendente, invece, se Celli 
avesse ammesso di sapere che 
line fecero gli onglnali delle 
carte dello statista de, oppure 
se avesse spiegato in che con
testo di politica intemazionale 
si inscriva il documento dottri
nale dei servizi segreti ameri
cani. 

Dopo l'interrogatorio Celli e 
stato molto avaro con i croni
sti. Rispettoso della legge e 
della legalità ha spiegato: •Esi
ste il segreto istruttorio*. Che 
cosa ha detto ai magistrati. 
•Delle storie di Andreotli su 
Moro non so niente-, ha detto. 
E la riunione a villa Wanda il 
cui resoconto fu trovato nelle 
tasche del giornalista Marcello 
Coppelli? •Fandonie del gior
nalista. Un personaggio che di
ceva persino che io ero un ex
traterrestre...», ha detto il Vene
rabile. Insomma una netta 
smentita a quanto dichiarato 
sia da Coppelli che dal colon
nello dei Sios aeronautico, 
Umberto Nobili, davanti ai giu
dici. I due avevano assicurato 
che la riunione c'era stata e 
che il resoconto sequestrato 
dalla Digos era veritiero. Che 
cosa diceva quell'appunto? «Il 
caso Moro non e finito. Dalla 
Chiesa aveva un Infiltrato, un 
carabiniere giovanissimo, nel
le Brigate rosse. Cosi sapeva 
che le Br che avevano seque
strato Moro avevano anche 
materiale compromettente di 
Moro. Dalla Chiesa andò da 
Andreoui e gli disse che il ma
teriale poteva essere recupera
to se gli veniva data carta bian
ca. Siccome Andreotli temeva 
le carte di Moro (le valigie 
scomparse?) nominò Dalla 
Chiesa. Costui recuperò dò 
che doveva. Cosi il memoriale 
di Moro è incompleto. Anche 
quello della magistratura. Per 
chèèiegrctodi Stato*. •• 

Silenzi e risposte vaghe an
che sul «Fleld Manual 30-31» 
sequestrato il 3 luglio 1981 nel
la valigia di Maria Grazia Celli 
a Fiumicino. I magistrati dan
no molla importanza a questo 
documento siglato dal capo di 
Stato maggiore Westmore-
land. In quelle 200 pagine si 
parla di un uso strategico, ge
stito dai servizi segreti norda
mericani, del terrorismo in Ita
lia. Sia di quello di destra che 
di quello di sinistra. Per quali fi
ni? Il documento s'intitola: 
•Operazioni di stabilizzazione 
dei servizi segreti». Qualcosa 
che sembra spiegare l'uso del
la Gladio (controllala dagli 
Usa) in Italia. E Gelli? Non ha 
voluto dire chi gli ha dato quel 
documento, ne- perché. 

DACf. 

Sanità 

;: Tagliabue (Pds) 
^polemizza con 
> De Lorenzo 
z 
*?' tm ROMA. Non si spegne la 
iv • polemica sulla campagna 
v., anti-Aids decisa dal ministe-
%'. ro della Sanità. C'è infatti da 
Sj*. registrare un duro attacco di 
K Gianfranco Tagliabue (Pds) 
sii nei confronti del ministro De 
§a Lorenzo. Un attacco scritto 
ì y in una lettera. L'accusa prin-
i :•. cipale: la conduzione della 
k- • campagna contro l'Aids. «È 
f*1 > una vicenda • si sostiene nel-
* ' la lettera-in cui tutto è awe-
.' "nuto esattamente all'oppo-
|„; sto di quanto logica e pro-
/,... tessionalità avrebbero Inve-
',, ce suggerito*. 
«V, Ancora sospetti sui venti 
t miliardi stanziati per la carn-
ÌM\ pagna di «pubbliche relazlo-
. . > ni». >La commissione Aids 
£•'! ha Indicato gli strumenti di 
^/"comunicazione: lei, signor 
«|f ministro, ha stabilito che si 
*f 5 potevano spendere 20 mi-
.-,'Nardi (dei 48 disponibili). 
f,] Alle agenzie, poi, il compito 
•l' di suddividerli...Nessuno al 
!*•} mondo ha mai investito 20 
5$; miliardi in pubbliche rela-
fkì zìoni». 
^.Tagliabue parla di «budget 
^«giganteschi* assegnati con 
\. i «tanta fretta*. «1 contratti -sot-
••«,. tolinea infine l'esponente 

"R* del Pds - sono stati firmati il 
„r. : 31 dicembre...». 
f>: 

Lunga audizione del guardasigilli ad interim 
alla commissione parlamentare Antimafia 
Censurati gli errori della Cassazione 
Si rivedrà l'istituto della libertà provvisoria 

Scarcerazioni facili 
Martelli: «Mai più» 
«Non sono sicuro che ci siano gli estremi per un 
provvedimento disciplinare» dice Claudio Martelli al 
termine dell'audizione all'Antimafia sulle scarcera
zioni facili. Ma il giudice Corrado Carnevale, presi
dente della prima sezione della Cassazione non è 
uscito più forte dalla discussione sulle scarcerazioni 
facili. Sulla custodia cautelare convergenza di opi
nioni tra il guardasigilli e Luciano Violante. 

CARLA CHELO 

•*• ROMA. Corrado Carnevale 
ha passato l'esame, ma certo il 
suo prestigio non è uscito raf
forzato dalla relazione che il 
ministro della giustizia ad inte
rim Claudio Martelli ha fatto al
la commissione Antimafia sul
le scarcerazioni facili disposte 
dalla prima sezione penale 
della cassazione, presieduta 
dal discusso magistrato. -Non 
sono sicuro che esistano gli 
estremi per avviare un procedi
mento disciplinare» ha detto ai 
giornalisti al termine dell'audi
zione. Ma nella sua relazione. 

riassumendo i dati raccolti dal 
Ministero sulle scarcerazioni 
dei boss mafiosi, Claudio Mar
telli aveva fatto intendere di 
considerare un errore senza 
scusanti, l'inclusione di Giu
seppe Lucccse. Antonino Co
stantino e Antonino Fidanzati, 
nell'elenco dei boss da scarce
rare. Tulli e Ire sono stati arre
stati dopo l'entrata in vigore 
del nuovo codice: per loro i 
termini di custodia cautelare 
scadono ad un anno dalla loro 
cattura, quindi non c'era dav
vero nessun appiglio per aprire 
loro le porte del carcere. 

Parale severe nei confronti 
della «carcerazione dei boss si 
sono ascoltate ancora, in com
missione, . quando Claudio 
Martelli ha spiegalo, in polemi
ca con il compagno di partito 
Giacomo Mancini, fermo di
fensore del giudice Corrado 
Carnevale, che l'effetto dirom
pente delle scarcerazioni è sta
to ali estero ancora più forte 
che in Italia. Rispondendo al < 
senatore radicale Franco Cor-
leone, che ha liquidato il maxi
processo di Palermo come 
un'esperienza fallita, il mini
stro ha difeso il lavoro dei giu
dici palermitani. Quanto ai ri
medi per il futuro, Martelli, ha 
accennato alla possibilità di n-
vedere i termini della custodia 
cautelare, ma solo dopo il pro
cesso d'appello. 

Un punto di vista, questo, 
che coincide più con le idee il
lustrale dal capogruppo al
l'Antimafia del Pds, Luciano 
Violante (dopo l'appello - ha 
proposto - 6 possibile rimane
re in carcere per un periodo fi
no ai due terzi della pena da 

scontare), che con quello de
gli esponenti democristiani In
tervenuti ieri all'Antimafia. Per 
Vincenzo Binetti, infatti, la pe
na potrebbe iniziare a decorre
re dopo il processo di pruno 
grado; anche secondo Paolo 
Cabras, della sinistra de, la cu
stodia cautelare è una garan
zia sacrificabile dopo il primo 
processo. 

Toma, attutita dal •dietro 
front» di Scotti, la polemica sul 
trasferimento a Roma del giu
dice Falcone. «Il giudice Falco
ne al ministero potrà dare un 
ulteriore contributo alla lotta 
alta mafia, grazie alla sua 
espcnenza. Falcone • ha detto 
Martelli - è universalmente ri
conosciuto come il magistrato 
che ha riportato in Sicilia lo 
slato di diritto, un magistrato 
invidiatoci da tutto il mondo». 
Non sa nulla, Invece, il mini
stro di un prossimo arrivo a Ro
ma di Giuseppe Ayala: il giudi
ce non andrà di certo a lavora
re nel suo ministero. Segno 
che forse sarà lo stesso Scotti 
ad offrire ospitalità al giudice 

Claudio Martelli 

dello smantellalo pool antima
fia nel mirino dette cosche. Gi
ra voce che per lui sia pronto 
un posto nell'ufficio che si oc
cuperà della gestione dei pen
titi. 

Sul rimedi «spicci» per porre 
fine alle insanabili divergenze 
di vedute tra i giudici delle cor
ti d'assise e quelli della cassa
zione, il ministro ha offerto 
una rosa di possibilità che va 
dall'azione disciplinare per 
quei magistrati colpevoli di er
rori o illegittimità, ad una revi
sione def meconismo di di
stribuzione del processi, ad 

una serie di revisioni normati
ve, che in buon misura antici
pano l'orientamento generale 
di limitare la concessione della 
libertà provvisoria. 

L'audizione di Martelli e sta
ta commentata dal sotlosegre-
tano Silvio Coco- «non vi è al
cun contrasto nel governo sul 
trasferimento di Falcone» ma a 
confermare le divergenze d'o
pinione tra rninisten arriva la 
notizia che oggi Scotti sarà a 
Palermo a presiedere una riu
nione del comitato per l'ordine 
e la sicurezza con Sica e il ca
po della polizia. 

- Erano protetti dal vecchio regime ungherese i terroristi della strage dell'88 al circolo Nato 
La magistratura italiana cerca di ricostruire i collegamenti dei gruppi intemazionali 

Pista del tritolo da Budapest a Napoli 
Come il terrorista Carlos, potevano contare sulla 
connivenza delle autorità del vecchio regime un
gherese. Sono gli «imprendibili» nell'Esercito (tosso 
giapponese, l'organizzazione che si è resa respon
sabile della strage di Calata San Marco a Napoli e di 
un attentato a Roma. Proprio nella fase di prepara
zione di quelle azioni, almeno uno de) terroristi, Ku- " 
nioBando,.avevatesua base in Ungheria; '':, :^".;,l 

' • - . ' t ' > ' - ' . 

DAL NOSTRO INVIATO v 

OIANNICIPRIANI 

• I BUDAPEST. Erano passate 
da pochi minuti le 20. quando 
un'auto imbottita di tritolo 
esplose davanti alla United 
States Organlsalion, in Calata 
San Marco, a Napoli. Cinque 
persone rimasero uccise, altre 
venti ferite. Nel raggio di cin
quecento metri arido tutto in 
frantumi. Era il 14 aprile 1988, 
l'anniversario del bombada-
mento americano su Tripoli. 1 
terroristi dell'«Eserclto rosso 
giapponese», autori di quella 
azione, avevano agito su lor
dine» degli estremisti arabi 
che poi. a nome delle «brigate 
della Jlhad» avevano rivendi

cato l'attentato con una tele-. 
fonata alla France Presse. 
Adesso le indagini su quella 
strage sono vicine ad una 
svolta clamorósa. Proprio nel
le scorse settimane. Infatti, è 
stato scoperto che Kunio Ban
do, uno degli uomini di punta 
dell'organizzazione, aveva la 
sua base in Ungheria e che la 
sua presenza, come era già 
accaduto per Carlos, era mol
to probabilmente tollerata 
dalle autorità del vecchio regi
me. Secondo un recente rap
porto dell'Interpol ungherese. 
Kunio Bando aveva trovato ri
fugio sia a Budapest (soggior

nando sotto falso nome al
l'hotel Thermal) che in altre 
citta magiare, per lunghi pe
riodi compresi tra il 1987 e II 
1988. Proprio gli anni in cui 
l'Esercito Rosso giapponese 
entro per due volte in azione 
in Italia. Una circostanza, que-
f ^ S ^ S » * » 1 * * far ritenere 
cheflS rasftage di Calata San 
MaMxrcJté l'assalto contro le 
ambasciate di Stari Uniti e 
Gran Bretagna a Roma siano 
state progettate e preparate in 
Ungheria. 

•Margit szlget», l'isola Mar
gherita, è sempre stato un po
sto tranquillo. Un'oasi circon
data carDanublo, frequentata 
in maggior parte dalla «no-
menklatura* e dagli ospiti del
le terme. Quattro anni fa arri
vo un gruppetto di giappone
si. Per loro c'era stata una pre
notazione all'hotel Thermal. 
Silenziosi, riservati, senza 
macchine fotografiche. Non 
fecero domande, né qualcu
no chiese loro nulla. Strano, 
troppo strano. Tra quei giap
ponesi c'era Kunio Bando, 

che ora ha 44 anni, e di cui si 
erano perse le tracce nel 
197S, quando fu scarcerato 
con altri sei terroristi dal go
verno di Tokio, in cambio del
la salvezza di 53 ostaggi cattu
rati dall'Esercito Rosso a Kua-
la Lampur. I ricordi di coloro 
che 11 hanno visti sono confu
si. Rimasero un paio di mesi,, 
poi sparirono. Avevano passa
porti giapponesi falsi. Qual
che tempo dopo nell'albergo 
arrivò la polizia che mostrò le 
foto di una serie di orientali, 
cercando soprattutto notizie 
su turisti con passaporto di 
Singapore. Ma nessun volto 
corrispondeva a quello degli 
«strani» ospiti. Chi erano gli al
tri che erano con Bando? Non 
è stato ancora accertato, ma I 
nomi che vengono subito alla 
mente sono quelli di Junzo 
Okudaira (indicato come 
l'autore materiale della strage 
di Calata San Marco) e Tsuto-
mi Shlrosaki. Tutti personaggi 
imprendibili, tristemente en
trati nella leggenda. Che cosa 
hanno fatto durante la toro 
permanenza In Ungheria? Do

ve sono andati in seguito? Do
mande che non hanno anco
ra una risposta. Le nuove au
torità di Budapest, infatti, in
contrano notevoli difficolta 
(ma si sussumi che non siano 
molto motivate) ad accertare 
1 fatti, come quello, ad esem
pio', del «campo dei pionieri* 
vicino al lagoBalaton, che si 
sospetta fosse una base di ad
destramento. 

Difficile dire cosa adesso 
tacciano Junzo Okudaira, Ku
nio Bando. Tsutomi Shlrosaki, 
professionisti del terrore. Ma 
secondo i funzionari dell'anti
terrorismo l'Esercito rosso 
giapponese è una di quelle or
ganizzazioni dalle quali ci si 
può attendere un attentato, 
dopo l'appello lanciato da 
Saddam Hussein di «colpire 
gli interessi dell'America e dei 
suoi alleati». Sia le vecchie in
dagini che le nuove scoperte 
della Interpol ungherese han
no dimostrato come il «grup
po di fuoco» agisca, di volta in 
volta, su ordine di altre orga
nizzazioni e di altri «capi». An

zitutto Carlos. In Ungheria, tra 
la fine degli anni 70 e la se
conda meta degli anni 80, 
hanno più volte trovato ospi
talità e rifugio insieme con il 
«rivoluzionario* venezuelano, 
grazie alla connivenza di alcu
ni funzionari dei servizi segre
ti. Come copertura nomi falsi, 
e la qualifica ufficiale di turi
sta. Poi Abu Nidal. Con lui i 
giapponesi hanno organizza
to una serie di azioni rivendi
candole, talvolta, con la sigla 
delle «Brigate antimperialiste 
intemazionali*. Adesso, da 
Budapest, c'è una nuova trac
cia. Sicuramente importante 
per ricostruire cosa accadde a 
cavallo degli anni 70 e 80 e, 
per quanto interessa alla ma
gistratura italiana, per capire 
quali coperture hanno con
sentito ad alcuni gruppi e per
sonaggi di agire indisturbati 
per anni. Una traccia che por
ta, sia per Carlos che Kunio 
Bando all'Hotel Thermal, cin
que stelle, costruito nel Parco 
dell'Isola Margherita, a cinque 
minuti di macchina dal centro 
di Budapest 

Sanità, la Regione presenta il conto 

La Lombardia minaccia: 
«Cureremo solo i residenti» 
La Regione Lombardia minaccia di non accogliere 
più malati provenienti da altre regioni se il ministero 
della Sanità non riconoscerà il costo di questi rico
veri. Questa ipotesi è stata avanzata provocatoria
mente dall'assessore regionale alla Sanità, il demo
cristiano Antonio Simone, dopo la riunione del 
Consiglio sanitario nazionale che ha discusso la ri
partizione dei (ondi per l'anno in corso. 

•NNIO BUINA 

• 1 MILANO. Nel 1989, secon
do gli ultimi dati ufficiali, sono 
stati 52mila i malati non resi
denti nella regione che si sono 
(atti curare in ospedali lombar
di, per un totale di SOOmila 
giornata. Questa cifre è rap
presentata dalla differenza trai 
lombardi che sono andati a ' 
tarsi curare in altre regioni e 
quelli che da altre regioni sono 
venuti negli ospedali della 
Lombardia. Il ministero della 
Sanità, in passato, non ha fi
nanziato questi costi. Ora che 
per gran parte della spesa sa
nitaria sono responsabili le Re
gioni, e dal momento che per 
il 1991 il deficit del bilancio 
della sanità lombarda rischia 
di arrivare a mille miliardi, la 
Regione chiede che nella ri
partizione dei soldi del fondo 
sanitario nazionale si tenga 
conto di queste spese. «Se il 
ministero della Sanità non ri

conoscerà il costo attivo delle 
persone che vengono a curarsi 
nei nostri ospedali da altre re
gioni, la Lombardia - ha detto 
l'assessore Simone - dovrà 
prendere provvedimenti per 
evitare che i soldi dei cittadini 
lombardi servano a coprire la 
deficienza quantitative e quali
tative del sistema sanitario na
zionale*. 

La Regione Lombardia ritie
ne che debba essere calcolato 
in 300 miliardi il necessario 
contributo del fondo sanitario 
nazionale. Secondo stime del
l'assessorato regionale alla Sa
nità, il costo medio per ricove
ro può essere calcolato In un 
minimo di sedici milioni per 
quelle specialità che compor
tano un elevato livello di assi
stenza. 

Questo afflusso di malati 
provenienti da altre regioni si 
spiega con gravi carenze che 

esistono in parecchie zone del 
paese, soprattutto nel Sud. Un 
afflusso notevole soprattutto a 
Milano per la presenza di cen
tri specializzati di grande pre
stigio, come l'Istituto del tumo
ri. l'Istituto neurologico Besta, 
l'Istituto privato San Raffaele, 
la divisione di cardiochirurgia 
dell'ospedale di Niguarda. Altri 
centri specializzati lombardi 
che accolgono molti pazienti 
provenienti da altre regioni so
no la divisione di cardiochirur
gia del San Matteo di Pavia e 
quella degK Ospedali Riuniti di 
Bergamo. ". , } , 

Nel 1989't'pazienti dell'isti
tuto dei tumori di Milano pro
venienti della Lombardia rap
presentavano il 5 per cento del 
totale, mentre quelli prove
nienti dalla Sicilia quasi il dop
pio (9 6 percento), quelli del
la Puglia il 7,5 per cento. 

Quali possano essere i prov
vedimenti che la Regione 
Lombardia potrebbe adottare 
nel caso non le vengano rico
nosciuti I costi per questi rico-
ven é difficile dire. Ci pare, per 
owji molivi, che siano da 
escludere «muri* di ispirazione 
•leghista». L'ipotesi più proba
bile è che la Regione Lombar
dia adotti la misura di subordi
nare il ricovero di pazienti di 
altre regioni all'impegno della 
regione di provenienza di pa
gare le spese. 

- H «giallo» di Genova s'infittisce 

Viceconsole sovietico 
forse fuggito. Ma dove? 
S'infittisce il «giallo» del viceconsole sovietico a Ge
nova, Serghej lllarionov scomparso da otto giorni in
sieme alla moglie Valentina: sono rimasti senza esi
to i controlli negli aeroporti italiani e non c'è traccia, 
al momento, di richieste di asilo politico. La coppia 
si sarebbe allontanata in auto, una Golf, portando 
con sé qualche valigia e i documenti personali. 
Smentita la scomparsa di un dossier segreto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• a GENOVA È un «giallo* 
davvero sconcertante quello 
che ruota attorno a Serghej ll
larionov, Il vice console sovieti
co a Genova sparito da otto 
giorni insieme alla moglie Va
lentina. Un «giallo* dada co
pertina tranquilla e per bene, 
apparentemente privo di vio
lenza, intrighi e pieghe oscure, ' 
con 1 due protagonisti abba
stanza incolori e di scarso 
spessore, senza storia o al 
massimo con una storia bana
le alle spalle. Un «non-giallo* 
insomma. Al più la cronaca di 
una fuga, preparata con calma 
e con cura, probabilmente ver
so gli Usa (e dove, se no?). A 
meno che, proprio questa 
mancanza di appigli, questa 
superficie troppo levigata e 
senza crepe sia la spia di una 
vicenda in realtà intricatissima 
e complessa. Chissà. 

In realtà l'ipotesi sulla quale 
si scommette di più a tutu i li
velli - Digos, ministero degli 

Interni, Farnesina - é proprio 
' quella della 'fuga Ih America; 
non perchè, siano emersi ele
menti validi a suffragarla, ma 
perchè escluse le alternative 
più estreme - rapimento, «spy-
story» e simili - ri mane l'ipotesi 
più «possibile» e verosimile. Ma 
perchè lllarionov e signora sa
rebbero fuggiti negli Stali Uniti? 
Echi Iosa! 

Ma se se ne è andato via -
dicono 1 commentatori - una 
ragione ci sarà, e prendere il 
largo non è poi cosi difficile: 
basta un Fakon e un areopor-
to privato e in otto ore si sbarca 
dove si vuole. Dal canto loro i 
portavoce degli ambienti di
plomatici e consolari sovietici 
ribadiscono l'inspiegabilità 
della sparizione, e smentisco
no, gentilmente ma ferma
mente, le voci di presunti dos
sier segretissimi che avrebbero 
preso il volo insieme a lllario
nov, o di eventuali legami tra 

Fumata nera 
per il «papa» 
Uscirà oggi? 
Michele Greco, il «papa» della mafia, dovrebbe la
sciare oggi il carcere dell'Ucciardone. Decisa ieri 
dalla Corte d'assise d'appello la sua scarcerazione 
sembrava che dovesse lasciare subito il carcere, il 
boss invece è rimasto un'altra notte in cella. Perché? 
Ufficialmente la direzione del penitenziario non di
sponeva di un dossier giudiziario completo. Imba
razzo negli ambienti politici romani e palermitani. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCESCO VITALE 

• a PALERMO. Quando i 
suoi avvocati gli hanno co
municato la notizia della 
scarcerazione, don Michele 
è rimasto impassibile: «Gra
zie avvocato, ma mi creda, 
non ho nessun entusiasmo». 
Poi, rivolgendosi ai giornali
sti: «La libertà non ha alcun 
senso se non c'è la salute. E 
io sono malato, molto mala
to. Ho trascorso cinque anni 
in isolamento e non ho avu
to modo di curarmi. La mia 
è stata una carcerazione mi
nuto per minuto come la no
ta trasmissione sportiva. Vo
lete sapere chi sono vera
mente? Chiedetelo alla guar
dia che trascorre otto ore al 
giorno accanto a me». Mi
chele Greco, il «papa», il ca
po dei capi di Cosa Nostra, 
lascerà il carcere dell'Uc
ciardone forse oggi pome
riggio. Anche lui, l'uomo ac
cusato di avere ordinato de
cine di omicidi, condannato 
all'ergastolo nel maxipro
cesso di Palermo, può ntor-
nare in libertà per effetto 
della recente sentenza della 
I Sezione penale della Cas
sazione presieduta da Cor
rado Carnevale. Ieri mattina, 
dopo una breve camera di 
consiglio, la Coite d'assise 
d'appello di Palermo che 
nei giorni scorsi aveva scar
cerato altri boss gregari della 
mafia, ha stabilito che Greco 
poteva lasciare il carcere. 

[| «papa» sarà inviato al 
confino in un paese fuori 
dalla provincia di Palermo 
con meno di diecimila abi
tanti. Un provvedimento an
nunciato che però si è tinto 
di giallo nelle prime ore del 
pomeriggio quando una tot- ' 
la di cronisti e di parenti si è 
accalcata davanti aifUcciar-
done in attesa che il portone 
si spalancasse per il boss in
dicato da tutti i pentiti come 
il capo della «commissione». 
Invece l'attesa è stata vana. 
Michele Greco non è stato 
scarcerato «per motivi buro
cratici», come ha spiegato il 
direttore del penitenziario, 
Giovanni Salomone. Sem
bra che all'ufficio matricola 
dell'Ucciardone non ci fosse 
un dossier completo sulla 
storia giudiziaria del «padri
no». Secondo la direzione 
del carcere Greco non pote
va essere rimesso in libertà 
perché la Corte d'assise 
d'appello di Reggio Calabria 
non aveva ancora comuni

cato - ad un anno di distan
za dalla celebrazione del di
battimento - la pena ad otto 
anni inflitta a Greco nell'am
bito del processo per la stra
ge Chinnici nel quale fu as
solto dal reato di essere stato 
il mandante dell'eccidio di 
via Federico Pipitene ma 
condannato per associazio
ne mafiosa. Inoltre nel dos
sier non sarebbe stata insen
ta un'altra condanna per fal
sificazione di documenti 
che risalirebbe all'epoca 
della cattura di Greco. In 
quella occasione il «papa* fu 
trovato in possesso di una 
patente intestata ad un pen
sionato morto da anni. Ma è 
credibile che il dossier giudi
ziario di un boss del calibro 
di Michele Greco fosse in
completo? Un mistero che 
non è riuscito a chiarire 
nemmeno uno dei difensori 
del boss, l'avvocato Gallina 
Montana che nel tardo po
meriggio di ieri si è incontra
to con il direttore del carce
re. Parlando con i giornalisti 
il legale ha minimizzato so
stenendo «che si tratta sol
tanto di un intoppo burocra
tico» e che nella giornata di 
oggi il suo cliente potrà ritor
nare in liberta. La scarcera
zione del «papa» della mafia 
sembra che abbia creato 
grande imbarazzo negli am
bienti politici palermitani e 
romani. Di certo c'è che 
nemmeno al ministero di 
Grazia e Giustizia hanno sa
puto spiegare cosa sìa acca-

' duto ieri nelle ore immedia
tamente successive alla noti
zia della scarcerazione del 
padrino di Croceverde Giar
dini. 

Se'nei giorni scorsi i magi
strati antimafia si erano im
posti la consegna del silen
zio, ieri qualcuno ha deciso 
di parlare. Ascoltiamo l'ana
lisi del dottor Salvatore Bar-
resi, ex giudice a latere del 
maxiprocesso bis: «Rimette
re in libertà i boss - ha detto 
Barresi - è stato un clamoro
so errore della Cassazione. 
Le scarcerazioni e il trasferi
mento di Falcone avvengo
no in un unico contesto tem
porale. E anche se si tratta 
certamente di una coinci
denza le conseguenze di 
questi due fatti saranno gra
vissime. Adesso i boss po
tranno riprendere i loro col
legamenti trovandosi di 
fronte una Procura più de
bole e inerme». 

lllarionov e i servizi segreti: 
non è neppure vero, precisa
no, che fosse un cosi grande 
esperto di finanza intemazio
nale: era si, l'addetto economi
co, ed aveva trattato ad esem
pio con Ansaldo e Italimpianti 
per pratiche relative alle com
messe in Urss, ma solo con un 
ruolo burocratico, senza poteri 
decisionali. 

Per ora, in fin dei conti, l'uni
co latto certo resta la scompar
sa della coppia, non prean
nunciata e non spiegata: llla
rionov il 13 scorso ha lasciato 
gli uffici del consolato prima 
del solito accusando un lieve 
malessere, il giorno dopo Va
lentina ha telefonato per av
vertire che il marito era amma
lato e dopo quell'ultimo mes
saggio, il silenzio. Quando gli 
altri funzionari, allarmati, sono 
andati ad ispezionare l'allog
gio della coppia utilizzando 
una paio di chiavi di riserva, 
non hanno trovato nessuno e 
nessun indizio: casa in ordine, 
frigo ben fornito, persiane 
aperte. All'appello mancavano 
l'automobile, una Golf, I docu
menti e gli effetti personali del
la coppia e forse anche un 
paio di valigie. Vale a dire, gli 
elementi più adatti a puntella
re l'ipotesi di una «fuga tran
quilla»; magari via Nizza o Mar
siglia, perchè i controlli già ef
fettuati presso gli areoportl ita
liani hanno dato risultati nega
tivi. 
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AVVISO DI GARA 
La Regione Emilia-Romagna intende proce
dere, mediante licitazione privata all'aggiudi
cazione dell'appalto della stampa del 
Bollettino Ufficiale della Regione per il 1991 
e rinnovabile per altri due anni importo an
nuo previsto L. 790.000.000. -
II bando di gara sarà pubblicato sul Bolletti
no della Regione Emilia-Romagna del 20.2.91. 

L'ASSESSORE BILANCIO E AFFARI GENERALI 
(Carlo Ptfdorai) 

1/91 
Paolo Miggiano 

Ustica, la verità violentata 
La tragedia del De 9 dell'ltavia come caso 
esemplare della strategia del depistaggio 

in cui si sono specializzati importanti 
segmenti del nostro Stato. Una 

connessione con la strage di Bologna? 
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l'Unità 
Venerdì 
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